MEMORIE SULLA 
VITA DI DONNA 
GIUSEPPINA 
PASSI NATA 
MARCHESA... 

Marco Celio Passi 



MEMORIE 




SULLA VITA 

D 1 

DONNA. GIUSEPPINA PASSI 

N ATA 

MARCHESA LOMEIXINI 



BERGAMO 

STAMPERIA MAZZOLENI 

NDCCCXXXII. 



DigicLzod by Google 



Carissimo Fratello ! 



Se nei giorni suoi più ralenti vi 
fu tolta l'amabile Sposa da immatura 
morte, la speranza che viva in cielo, 
vi porge il conforto che rattempera le 
vostre lagrime, e ne allegerisce gran- 
demente la perdita. E siccome questa 
speranza non e mossa dal solo desi- 
derio della sua felicità, ma trae argo- 
mento dalle esimie sue virtù, perciò 
sembrami di confortare il vostro do- 
lore dell'offrirvi un ritratto che l'im- 
magine rappresenti del suo bell'animo. 
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Parlano poi si vivamente al mio cuore 
queste sue virtìi distinte e preclare, 
che mi lusingo non potranno non es- 
sere di comune edificazione come per 
noi lo furono fra le pareti domestiche. 

Che se a Dio piace di conservare 
il vostro Fanciullino, dolce pegno che 
di lei vi rimane , spero che a piti ma- 
tura età, rileggendo le memorie della 
virtuosa sua Madre, intenerito il suo 
cuore, e scorto da si rari esempi di 
candidi costumi, e fervida pietà, vorrà 
ricopiare dalla sua la propria vita, e 
cosi crescere sempre piti di lei degno 
figlio a voi piti caro. 



Vostro affezioìtatistimo Fritteli, 
Sacerdote MARCO. 
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So: 



i.1 acque donna Giuseppina in Milano Vanno 
1809 il G ottobre da pìi ed illustri genitori, il mar- 
chese Giambattista Lomellini patrizio Genovese e la 
marchesa Teresa Guasco di Castelletto di Alessandria 
in Piemonte. 

Ebbe dal cielo tutte quelle doti che possono ren- 
dere amabile una fanciulla, ma le grazie ed il candore 
di sua innocenza accrescevano il pregio delle altre 
sue prerogative. Conoscendo la pi issi ma genitrice quanto 
importi piegare di buon' ora alla virtù l'animo dei 
fanciulli, ebbe cura di instillarle sin dagli anni suoi 
primi il sentimento della più tenera, e della più soda 
pietà, e l'indole ingenua dell'amorevole figlia -corri- 
spondeva pienamente alle sollecite cure di tanta madre. 
Distinguevasi sopra modo nella docilità e^nell'obbedien.- 
za , nè mai diede a' suoi genitori il ^benché menomo 
disgusto; e persuasa essere l'obbedienza la più impor- 
tante virtù dei fanciulli, la insinuava continuatamente 
nel cuore de' suoi fratelli, ed insegnava loro col suo 
esempio come si debba sacrificare la propria volontà 
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C(l il proprio genio .ove tratta si di obbedire. Tale virtù 
poi ammiravasi singolarmente in quelle frequenti oc- 
casioni o di adattarsi a' cibi che le ripugnavano o di 
vedersi negati trastulli che più bramasse od altro di 
Bimil fatta. 

Cosi aveva in lei il senno prevenuto l'età, che 
era data ella slessa più volte dalla Madre in sua as- 
senza a custode c maestra de' suoi fratelli minori. Si- 
no dalla età sua più verde si ravvisavano in lei tutte 
quelle tracce della divina grazia che formò questa bel- 
l'anima al paradiso. Aliena dalle frivolezze dell'infan- 
zia , occupata nello studio c nei lavori di sua condi- 
zione; attenta alle pie istruzioni della marchesa sua 
Madre, assidua alla preghiera, tenerissima verso Gesù 
Cristo e Maria santissima, il più soave diletto che 
per essa mai si provasse quello era di farsi condurre 
alla Chiesa, dove offriva d'innanzi agli altari del Si- 
gnore e della Vergine ì primi fiori di sua giovinezza, 
l'ari all'età cresceva la sua inclinazione per la virtù , 
e non toccava ancora il secondo lustro, quando ri- 
cevette la prima comunione. La vita anche più fervo- 
rosa che intraprese in questa circostanza e che sempre 
mantenne , fece conoscere con quanta effusione di 
grazie Iddio le si comunicasse la prima volta. Attese 
maggiormente a regolare il suo spirito vivacissimo, e 
avida di oguor più avanzare nella cognizione delle 
cose celesti, grandemente adoperavasi onde potervi, 
riuscire e colla lettura di buoni libri, e col frequente 
e pio conversare, e collo studio della dottrina cristiana. 
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rubando le ore medesime del divertimento per donar- 
le a questa sua carissima occupazione. Era sua deli- 
zia il leggere e meditare la sacra Scrittura di cui molto 
aveasi a memoria, valendosi dietro i suggerimenti del 
suo direttore di quelle versioni e di quei commenti 
che più le erano opportuni; e questa santa lettura 
accresceva del continuo in lei quel sentimento di ve- 
nerazione e d'amore per la religione, che fu poi sem- 
pre il carattere singolare che la distinse. Giova netta 
ancora si vide priva dell'ottima ed incomparabile sua 
Madre. Amareggiata oltremodo per sì dura perdita, 
dispose la provvidenza che una piissima parente di lei 
ottenesse dal padre di riceverla presso di sù unitamente 
a due altre sorelle. Sotto l'amorevole cura di questa 
illustre Dama che faceva le veci di Madre , cor- 
rispose con egual impegno a' suoi cristiani sugge- 
rimenti; e gli esempi luminosi d'ogni più bella virtù 
che in esso lei risplendevano, furono alla esimia gio- 
vinetta un generoso eccitamento, onde prendesse a 
ricopiarli in sè medesima. A quell'epoca una distinta 
Matrona di singolare pietà eresse in Milano l'ospitale del- 
le buone sorelle, e la nostra donna Giuseppina concorse 
ella stessa col lavoro delle proprie mani a preparare 
i mobili necessari] per quelle povere inferme. Queste 
furono le primizie di quella sua carità, che in seguito 
avremo campo di ammirare. 

Un anno circa dopo la morte della madre il ge- 
nitore abbandonò Milano, e sì restituì colla famiglia 
alla patria. Ivi sotto la direzione di un Maestro con- 
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linuù atl esercitarsi ne' buoni slmili e apprese il di- 
segno. Negli intervalli di tempo che le rimanevano 
dulia scuola, leggeva alle altre sorelle la vita del Santo 
di quel giorno. Il maestro clic stupiva di sì rara pietà, 
uscì un giorno ìn (peste rimarchevoli espressioni — 
Verri» tempo in cui si scriverà la vita della Leata 
Giuseppina di Milano. = E certamente era tale fin 
d'allora la sua condotta che esebiva le più ferme spe- 
ranze di vederla ben presto salire alla perfezione del- 
la virtù. 

Nell'anno 1836 fece con sommo fervore 1 santi . 
csercizii nella chiesa cosi delta di nostra Signora delle 
Vigno in Genova, e riuscì di molla edificazione il sa- 
pere che avea formalo delle meditazioni un estratto 
colla massima esattezza, all'ine di ricavarne maggior 
profilto e di ricordare per sempre quelle massime da 
lei santamente meditate in quel ritiro; e appunto in 
questa occasione Dio le diede a conoscere in modo 
straordinario la vanità dì tutte le cose terrene, e in 
cui ella con piena corrispondenza ai lumi divini gli 
fè il dono irrevocabile di lutto il suo cuore. Aveva 
composta ella stessa una preghiera di preparazione ai 
santi esercizìi che io qui letteralmente trascrivo, perchè 
meglio si possa rilevare la sua profonda umiltà , o 
queir intima e famigliar relazione che passava fra que- 
sta bell'anima ed il suo Dìo. 

» Mio Dio , voi che spandete ognora sopra di me 
le vostre più grandi misericordie per rilrar l'anima 
mia dal peccalo, e che simile al buon Pastore seguite 
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co» premura i miei passi per ricondurmi nel cammi- 
no della virtù, non permettete che pel mìo induramento 
di cuore io renda imitili, come più volte ho fatto, le 
grazie che mi offrite nel ritiro di questi santi eserci- 
zi!. Fate, o Signore, che le istruzioni, le quali rice- 
verò dai vostri ministri, si scolpiscano profondamente 
nel mio cuore, e die gli ascolti con rispetto e som- 
missione come se ascoltassi voi medesimo al pari de- 
gli Apostoli. Non permettete , o mio Dio, che le buone 
risoluzioni che farò in questi giorni sicno sterili, e che 
le- spine delle mie passioni abbiano a soffocare il fru- 
mento della vostra divina parola che voi seminate nel 
terreno del mio cuore, perciò non lasciate mai, per 
quanto io ne sia indegna, di bagnarlo colla rugiada 
della vostra grazia. » 

» Io propongo colla vostra divina assistenza per 
frutto di questi santi escrcizii di allontanarmi dal pec- 
cato e praticare la virtù, affinchè un giorno non ab- 
biate a domandarmi stretto conto delle grazie che la 
vostra divina liberalità mi avrà presentato in questi 
giorni dì salute. » 

" O beatissima vergine Maria, rifugio dei poveri 
peccatori, io non son degna di essere nel numero dei 
vostri figli. Consideratemi almeno come una vostra 
serva , presentatemi ai piedi del trono dell'unigenito 
vostro Figlio , e sono certa che con questo sol titolo 
mi riguarderà favorevolmente. » 

» Angelo mio custode, Santo, dì cui porto il 
nome , intercedete per me affinchè perseverando nelle 
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buone risoluzioni e mettendole ad effetto , possa un 
giorno aver parte alla gloriosa eredità del cielo, e be- 
nedire e lodare eternamente il Signore che è sì gran- 
de nelle sue misericordie. Così sia. n 

Tra le molte bellissime doli del suo cuore degna 
dì ringoiar memoria è la compassione che sentiva verso 
gli amillt ed i poveri. Fatta lutta di tutti procurava 
per ogni via di consolare i primi, e di generosi soc- 
corsi confortava carila le volmen le i secondi ; uè mai 
compariva si allegra come allor che poteva offrirsi a 
sollievo del suo prossimo. Mirabile nella pazienza sop- 
portava tutto ciò che era contrario alle sue inclina- 
zioni, dissimulandone ogni disgusto, c sapevasi confor- 
mare ai diversi naturali per motto che tutti egualmente 
sembravano accetti al suo cuore. Effetto di quella santa 
annegazion di se stessa a cui era pervenuta, la quale 
nelle persone d'indole spiritosa e vivace è tante volte 
un frutto tardivo della più severa mortificazione. La 
sua dolce e paziente carità le rendeva assai facile il 
guadagnare ogni cuore. Essendo ella in Piemonte presso 
alcune sue cugine, seppe così beue affezionarsele colle 
sue dolci attrattive, che da lei non si potevano divi- 
dere un sol momento. Questo amore cresceva quindi 
in ciascuna di quelle giovinette il fervore alla pietà e 
la divozione verso la SS. Vergine, così che dedica- 
vansi frequentemente ad csercizii divoli, ed eccitavansi 
l'una l'altra alla recita del Rosario, dicendo con lepi- 
dezza — Andiamo ad ornarci colla rosa e a dissellarci 
al rio. := Cosa veramente d'ammirarsi come in quel- 
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l'età, in cui le altre fanciulle cominciano a trovare il 
diletto solamente nelle comparse e nelle dissipazioni, 
queste lo trovassero nel raccoglimento e nella preghie- 
ra. Si occupava ancora premurosamente nel dare i 
primi rudimenti alle tenere sorelle e Dell'istruirle sulla 
dottrina cristiana. 

Dimorò tre anni in Genova , ed ivi lutti quelli 
che la conobbero anche solo di vista, ammiravano la 
sua condotta , come ne possono far prova i ben me- 
ritati elogi fatti da rispettabili persone colla già no- 
minata parente, la quale recatasi a Genova ottenne 
novellamente dal Padre il permesso di condurla seco 
lei a Milano in compagnia della sorella maggiore. Quivi 
trovandosi presso una famiglia in cui la Religione e 
la pietà sono come in suo centro, questa innocente 
colomba rinvenne in essa il suo nido ed un pascolo 
conforme alla sua fervorosa pietà. Nondimeno circo- 
stanze tanto favorevoli sembravano appena sufficienti 
a soddisfare l'ardore della sua divozione. Amica del 
ritiro e della preghiera, trasportata per le opere di 
carità menava la sua vita nel mondo, come se vivesse 
nel chiostro. Nella stagione in cui trovavasi in cam- 
pagna, per lei il più gradito interte ni mento era quello 
di ajutare alcune maestre nell'istruire povere fanciulle 
di una scuola stabilita a bella p03ta dalla caritatevole 
Dama sua parente. 

Prima del matrimonio di donna Giuseppina un 
fratello del futuro suo sposo erasi già ammogliato con 
la sorella maggiore, e allorché nell'anno 1 837 si sparse 
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In notizia del concliiuso matrimonio che poi fu cele- 
brato nel susseguente i8a8 anche di donna Giuseppina, 
a tutti i buoni parvo di scorgere una nuova benedi- 
zione del Signore sulla famiglia in cui entrava, e con 
voto unanime fecero i più felici presagi su quella rara 
condotta che in fatti mantenne nel nuovo suo stato. 
Questa privilegiata Giovinetta, su cui la grazia c la 
natura avevano sparsi doni i più preziosi, formava 
la delizia de' suoi amatissimi cugini , ai quali fu di 
gravissima pena l'aversi a dividere da lei. La gioja, 
le dolci e festevoli accoglienze, con cui fu ricevuta 
dai parenti dello sposo, non si possono misurare che 
dal merito eminente delle conosciute sue virtù. Fu ac- 
colta come un angioletto del Signore, e ad una voce 
ne Io benedissero con lodi di ringraziamento nel ve- 
dersi onorali di si prezioso acquisto. Sino dai primi 
momenti ella non ispiegò altra volontà che quella 
sola di secondare virtuosamente l'altrui, e dimentica 
affatto di sè medesima non occupavasi che del bene 
degli altri. 

Fornita d'un indole amabile, d'uno spirito viva- 
ce, d'un ingegno aperto, d'un cuore amorevole e 
generoso, d'una giocondità inalterabile, potè con que- 
ste rare prerogative unite ad una virtù la più attra- 
ente guadagnarsi con sì dolce impero ben tosto il 
cuore di tutti i suoi. Erano le sue maniere si affet- 
tuose e soavi che chiunque le si avvicinasse restavane 
intenerito. Divenuta in poco tempo Oggetto carissimo 
alla famiglia, tutti amavano la sua compagnia, e il 
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sol vederla bastava a rallegrarne il cuore della più 
pura gioja. Quella sua aria di paradiso che traspariva 
dalla fronte ognor serena, quel suo sorriso ingenuo, 
naturale e giocondo pareva manifestare il carattere di 
predestinazione, indicato da Gesù Cristo in coloro cui 
l'evangelica semplicità rende simili agli innocenti fan- 
ciulli. In questo nuovo suo stato ella si mantenne 
eguale a sè stessa. 

Benché usa a vivere in una popolosa città in 
seno ad una famiglia agiata e distinta, sull'esempio 
della medesima non vide il mondo che per disprei- 
zarne la vanità; assidua alle pratiche di pietà, agli 
csercizii di religione, allo studio, ai lavori domestici 
passava il suo tempo in continua occupazione. Non 
usciva quasi mai se non era per recarsi alla Chiesa 
ove sfavasi pregando immobilmente le lunghe ore, c 
spesso ancora inginocchiata sulla nuda terra nell'atteg- 
giamento della più profonda e tenera divozione. Mof^ 
nando tal genere di vita, non potè che riuscirle grato 
il passare ad un luogo di campagna lontano dai ru- 
mori della città.; che avendo ella sin dall'età sua tenera 
preso alletto ai soggiorni di ritiro e di pace, si vide 
dalla provvidenza preparalo un luogo tutto conforme 
ai desiderii del suo cuore tranquillo e pacifico; luogo 
che mai non avrebbe lasciato se l'obbedienza e la 
brama di compiacere non l'avesse talvolta costretta ad 
allontanarsene. Era solita dire, qui trovo tutta la mia 
felicità. La mia Chiesa, il mìo sposo, la mia sorella, 
Ì mici parenti che tanto mi amano, nulla altro io 
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desidero al inondo. E cosa poi veramente di singoiar 
meraviglia si è, che trovandosi in una numerosa famiglia 
con altre spose, circostanze non di rado poco favo- 
revoli alla domestica pace, seppe tenersi unita a tutti 
coi vincoli della più stretta carità, e conservò sempre 
(niella dolce concordia, che lungi di essere il frutto di 
molti sacrifìzii, era quivi piuttosto conformità d'unani- 
mi sentimenti, argomento soave di perenni consola- 
zioni , clie via via ognor più venivano crescendo nel- 
l'amor fratcllcvole che regnava siccome in tutti , così 
singolarmente fra esse le spose, le quali porgevano al 
mondo un vero esempio d'un' amicizia cordiale e per- 
fetta. Era sempre d'umore allegro, e colla sua piacevolez- 
za e colle attrattive della sua pietà dava a conoscere 
che la virtù non è malinconica, e che il servir Dio 
anziché cagionar afflizione e tristezze, apporta letizia e 
pace. Benché allegra ed affabile con tulli pure ofl'ri- 
vasi cosi circospetta e francamente decìsa per la vir- 
tù, che dal suo conlegno modesto ed affatto supcriore 
ad ogni umano riguardo tulli ne restavano edificati, 
e nessuno avrebbe ardito alla sua presenza proferir 
parola mcn che decente. Ornala di molle e belle co- 
gnizioni da meritarsi l'approvazione e la stima delle 
persone colte e sagge , era nondimanco sì umile che 
per non far palese la ricchezza delle sue cognizioni e 
l'acutezza del suo spirito, non usciva a parlarne se non 
invitata , ed anche allora compariva assai ritenuta e 
modesta. Valente nel disegno e nel ricamo non escr- 
citavasi che in opere sacre e per ornamento della 
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Ciiiesa. Nemica dell'ozio divideva il tempo, parie nel- 
l'esercizio delle sue preghiere, parte nell attendere alle 
cure domestiche, il resto lo passava nella conversa- 
sione della sua carissima famiglia. 

Per dare un pascolo alla sua carità, ami dì en- 
trare nella compagnia di S. Dorotea (i), in cui le 
vennero assegnate tutte le giovani figlie dei vicini 
coloni. Ogni sera prima della recita del Rosario ra- 
dunavate nell'oratorio della sua famiglia, faceva lor 
recitare diverse orazioni innanzi al santissimo Sacra- 
mento , poi trattenevate alcuni momenti nell'esercizio 
della meditazione, che sapeva ella così ben adattare 
alla loro capacità con tanta pazienza e dolcezza, che 
quelle buone giovinette, mentre ne piangono la perdita, 
ricordano ancora te sue care parole e le ammonizioni 
e te massime di pietà che andava insinuando nei lor 
teneri cuori. A viemaggiormente affezionarsele, por così 
tirarle in più agevol maniera a Dio, te tratteneva di 
quando in quando in alcune ricreazioni innocenti, po- 
nendo fine al divertimento con lieta cena, a- cui ella 
stessa amava di assistere non solo, ma di servir loro 
in atto festevole e giocondo. E dell'affetto materno co» 
cui le amava ne fa testimonianza una sua lettera nella 
quale scriveva che fra le cose che più le dolevano 

(i) Così i intitolala quella pia Istituitone con cui si prov- 
vede al buon costume delie fanciulle, impiegandovi la carità delle: 
persone più pie e zelanti, la quale stabilita in molte città a ville, 
ha già prodotti i più mirabili effetti-, ciò che da ognuno ai potrà 
conoscere nei diversi opuscoli dati alle stampe su tale argomento. 
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nel doversi trasferire per qualche tempo ad altro luogo 
era pur questa tli lasciare anche per poco le amale 
sue figlie , che tuttavolta venivano aflidatc ad altra per- 
sona , commendevole essa pure in siffatte opere dì 
carità. ( Ma la sua virtù non si limitava a questi soli 
ufficii ). Le slavano poi grandemente a cuore i do- 
mestici che riguardavali come i prossimi più vicini 
dopo i parenti, e falla loro avvocata, ne sopportava i 
difetti, ne scusava le mancanze, ne copriva gli errori, 
ne alleggeriva le fatiche, e quando vedevasi costretta a 
ricevere i loro servigi ne anticipava ì ringraziamenti, 
manifestando loro i sensi di una tenera gratitudine. 
Ma la sua carità era particolarmente diretta verso gli 
ammalati. Se alcuno infermava della famiglia , avo- 
mie cura particolare. Stavasi quasi continuamente al 
suo letto , prendeva parte a' suoi malori , e le di 
lei parole piene di soavissima consolazione erano 
all' infermo di non piccolo alleviamento. Una volta 
fra l'altre ammalatosi un figUo di una sua cognata , 
quasi fosse sua propria madre intenerita sino alle la- 
grime, gli fu sempre allato, prestandogli ogni più amo- 
revole servigio. Ed una domestica eh' erasi alzata da 
lello nel principio della sua convalescenza, fu da lei 
graziosamente in tradotta nel suo proprio appartamen- 
to ove la indusse a coricarsi, dicendole: Voi adesso, 
mia cara, vi vere te sotlo la mia custodia , sinché non 
vi vegga intieramente sanata. 

Da questi tratti mirabili del suo buon cuore è 
facile arguire l'amor suo verso i poveri. Ricevendo un 
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ronvenevole annuo asscgn amento. Io distribuiva quasi 
tutto ad essi loro; anzi in certa occasione polendo 
disporne di una somma di qualche riguardo, niente usan- 
done per sè, in pochi giorni senza che sene avvedessero 
i suoi di casa, la distribuì tutta quanta a sollievo dei 
poveri c degli infermi. Ed era così inclinala a sovve- 
nire alle altrui indigenze, che facendosele innanzi qual- 
ehe poverello a dimandar la limosina, mai noi lasciava 
dipartire da sè senza averlo prima amorevolmente be- 
neficato. 

Nei giorni festivi dopo aver assistilo alle l'unzioni 
«Iella Chiesa, andava in compagnia di una sua cognata 
a visitar le inferme della parrocchia ed oltre prestar 
loro di sua mano il soccorso temporale, porgeva ad 
esse il conforto spirituale delle sue esortazioni con sì 
tenera compassione che quelle povere inferme non solo 
ricevsano un sollievo nei loro mali, ma si sentivano 
animate a patir to' intieri per amore di Gesù Cristo, 
c tale proTava tenerezza in questi ofiicii di carità ebe 
conveniva usarle violenza a distaccarla dal letto delle 
inferme. Ma quanto sentiva le miserie altrui, pareva 
altrettanto insensibile verso sè stessa. Soffriva talvolta 
dolori acutissimi di capo e di stomaco che l'obbliga- 
vano a Ietto; ma la sua serenità e la sua calma na- 
scondevano in modo i suoi patimenti che era forza 
interrogarla più volle per verificare il suo male. Anzi 
non appariva mai così lieta come allor che soffriva 
qualche malore. Ili quando in quando osservava il più 
severo digiuno, e per non dare sott' occhio alla fami- 



glia, ordinata la colazione, ne faceva presente alla sua 
cameriera, pregandola di serbarne silenzio. In questo 
argomento fu trovata fra le sue earte la seguente protesta 
da lei scritta ancor fanciulla. » Siano sempre bene- 
detti i nomi di Gesù e Maria. Io Giuseppina Lomellmi 
prometto alla SS. Vergine nostra cara Madre per ot- 
tenere la liberazion dall' inferno di digiunare in tutti 
i tempi di mia vita la vigdia delle sue principali feste 
cioè la Concezione sua immacolata, la Natività, l'An- 
nunzia zi one, la Purificazione, l'Assunzione ed il gior- 
no di N. S. Addolorata e di fare in suddette festività 
una preghiera in onor di Maria. Se perù qualche volta 
non potessi cifi eseguire senza troppo incomodo, posso 
tralasciarlo senza fare alcun male. » 

» Accettate, o cara Madre, questo piccolo ossequio, 
datemi la grazia che sia perseverante in farlo, libera- 
temi dall'inferno, o mio rifugio, e mia speranza e 
fate eli* io possa un giorno venire a lodarvi e bene- 
dirvi eternamente in Paradiso. » 

Era semplice il suo vestito e sarebbesi ridotta 
agli abiti di pura decenza, se il suo stato non l'avesse 
obbligata ad ornarsi di qualche abbigliamento. Inter- 
rogata da una persona di sua confidenza perchè non 
mutasse la veste che usava da tanto tempo: Piacemi 
tanto, rispose, quel suo color di cielo che non saprei 
mai indurmi a cambiarla. Nè dee recar meraviglia che 
la sua carità ed il suo spirito di m orti lì c a zio ne fosse 
portato ad una specie di eroismo, sapendo quanto 
fosse innamorala del suo Dio. Sino dalla più teucra 



età quando cominciò a distinguer il bene dal male , 
conservò sempre un gran Umore del peccato e non 
attese che a perfezionar il suo spirilo nelle vie del 
Signore. Richiesta da una persona cui era solila aprire 
il suo cuore, se avesse mai commessi peccali mortali, 
con santa enfasi rispose: E mai possibile che si com- 
incilo peccato mortale? Io vorrei sperare di non esser 
giunta a questo eccesso; edora si (Fattameli le penetrala 
dal Umor di Dio e dall'orror del peccalo, clic non 
polca persuadersi che nel mondo si commettessero de* 
lilli. Che se i falli erano in tal modo pubblici ed 
evidenti da non potersi mettere in dubbio, ferita nel 
più vivo del suo cuore, accendevasi d'un santo sdegno 
contro i nemici di Dio, e palesava tutto il suo zelo 
per la causa del Signore. Inclinata a pensare e parlar 
bene di tutti, non si udì mai dal suo labbro parola 
clic offendesse la carità. Ammiratrice della virtù fissava 
sopra questa i suoi sguardi, a questa consecrava i 
suoi affetti, tributava le sue laudi/non curandosi me- 
nomamente di quelle doti fugaci che formano l'ammi- 
razione del mondo. Se praticavasi sotto i suoi occhi 
un atto virtuoso o di pazienza o di rassegnazione c 
massimamente di carità, che era la sua virtù favorita, 
palesando l'estrema compiacenza clic ne provava il 
suo bel cuore, facevane con grazioso maniere i più vivi 
clogii per dare così un premio ed uno slimolo a quelle 
persone clic la esercitavano. 

Ma non si può rendere un esatto conto di tulle 
quelle virtù che rendevano preziosi i suoi giorni. Alien [a 
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a nascondersi agli occhi degli uomini, si occupava con- 
tinuamente innanzi a Dio della sua santificazione e 
quasi presaga del vicin termine de* suoi dì, aveva da 
qualche tempo raddoppiato l'esercizio delle sue orazio- 
ni. Nei momenti anche di poca salute alzavasi di buon 
mattino, assisteva al divin sacrificio, di poi trattene- 
vasi per lunga pezza nell'esercizio delle sue preghiere. 
Più volte fra il giorno in quelle ore che giudicava di 
essere meno osservala, portavasi avanti all'altare del 
SS. Sacramento a sfogare con esso il suo cuore. 

Tante virtù congiunte ad un carattere il più per- 
fetto attiravano gli sguardi di tutti e tutti la conside- 
ravano come il modello delle spose cristiane. Quanto 
la sua vita privata era di edificazione in famiglia, al- 
trettanto lo era in pubblico. Riunendo in sè ciò che 
mai può desiderarsi di virtuoso e di amabile, era ve- 
ramente il tesoro de' suoi parenti, la gioja del suo 
sposo , la tenerezza di sua sorella , la sorella , a così 
dire, delle sue cognate, l'avvocata dei domestici, la 
madre dei poveri, la consolatrice degli infermi, la 
direttrice delle fanciulle, la delizia d'ogni cuore. 
Così a noi cara mentre si pregava per la con- 
servazione e per la prosperità de* suoi giorni in- 
nanzi a Dio, la vita preziosa di lei era vicina al suo 
compimento nel fiore della sua gioventù. Poiché ve- 
nerami vecchiezza si e non quella di lunga durata , 
come dice lo Spirito Santo che dal numero degli anni 
si estima : ma la canizie dell'uomo nei sentimenti di 
lui si ritrova, e la vita senza macchia c l'onorata vec- 
chiezza. 



Oltre le virtù predette la tri] ni In zio ne era venuta 
a provare quest'anima eletta. Eranle già nati due par- 
goletti e l'uno e l'altro nel prim'anno di vita le furon 
tolti dal Signore. Ella comunque sentisse profondissi- 
mo dolore, pure levati gli ocelli al cielo, esclamava: 
Dio me li diede, Dio me li tolse, sia benedetto il suo 
nome. Il terzo parto fu prima felicissimo, ma dopo 
alcuni giorni le sopravvennero dolori fortissimi; alla 
comparsa dei quali disse: 0 giudizii degli uomini quan- 
to siete diversi da quelli di Dio ! volendo così avver- 
tire che non bisognava fidarsi delle buone apparenze 
del suo stato , ma abbandonarsi intieramente nelle 
mani del Signore. Investita da veemente infiammazione 
con una febbre ardente, in pochi giorni la sua vita fu 
giudicata in pericolo. Ella stessa se n'avvide e senza es- 
sere consigliata da veruno volle confessarsi. La famiglia 
immersa nella più profonda afflizione pregava conti- 
nuamente e faceva pregare in pubblico ed in privato, 
ma il male aumentavasi sempre più. Mostrò sommo 
desiderio di ricevere senza indugio il santissimo Via- 
tico, bramò che le venissero suggeriti gli atti di pre- 
parazione che accompagnò con si viva fede e sì te- 
nera pietà , che dava chiaramente a conoscere che 
più non occupavasi del suo male, ma che era com- 
presa unicamente dalla visita del suo Dio. All'istante 
che vide entrare nella stanza il santissimo Sacramento 
si diffuse sul suo volto quell'interno giubilo che inon- 
dava il suo cuore, e lo mantenne sempre sino alla 
morte. Chiese di essere ajutata nel ringraziamento, e 
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abbandonata ai più vivi trasporti d'amore c di spe- 
ranza , parve già gustare anticipatamente di quel tor- 
rente di delizie riserbato ai celesti. Sino dal primo 
momento che il suo male spiegò un carattere perico- 
loso penetrata unicamente dall'idea dell'ultima sua 
ora, non penso più alla terra e ottenne dal Signore 
la grazia, benché fornita d'un cuore assai sensìbile, 
di far come lacere in sè tutte le affettuose rimem- 
branze. Prese congedo dalla famiglia con sentimenti i 
più elevati che indicavano il generoso sacrificio che 
n'avea fallo al Signore; a rivederci, disse, o cari, in 
Paradiso ! Oli la bella consolazione che sarà (piando 
tulli ci troveremo in cielo. Un tratto eroico dì vera 
cristiana fortezza fu il discorso tenuto al suo Sposo 
che amava teneramente, e con cui visse in santa per- 
fetta e non mai turbata armonia. II chiamò innanzi e 
mirandolo in un atteggiamento che avrebbe intenerite 
le pietre, fatta superiore a sò stessa, tenendo il Cro- 
cifisso nelle mani, gli disse con voce franca: Ecco il 
momento, mio caro, che il Signore vuole da me il 
sacrifizio della vita, da voi quello della mia persona. 
Io l'ho già fatto, e voi donatemi generosamente a que- 
sto Gesù crocifisso. Non prendetevi più pensiero di 
ine per ciò che riguarda la terra, vi raccomando l'a- 
nima mia, abbiale cura di voi e del voslro figlio; 
sappiate che prima dì esser vostra io era di Dio. Pian- 
gevano guanti eran presenti ad uno spettacolo cosi 
commovente, ella sola non versò più una lagrima; la 
sua stanza era una contìnua scuola di edificazione. 



Diede ordine espresso a tulli quelli che l'assistevano 
clic non le parlassero clie di Dio. Ai Medici non di- 
mandò mai conto del suo stato, nè fece mai parola 
sul suo male. Quanto più crescevano i dolori, aumen- 
ta vasi in lei la pazienza e la rassegnazione, e quando 
i dolori erano spasmodici, pregava il Sacerdote clic 
l'assisteva, di suggerirle un atto di rassegnazione la più 
perfetta, e dimandò come potesse mantenersi unita a 
Dio in que' momenti di spasimo , in cui perdeva la 
cognizione. Benché provasse una grande ripugnanza 
alle medicine, le riceveva di buona voglia, allorché 
-venivate suggerito che il prendere la medicina era un 
esercitare la virtù dell'obbedienza. Non diede mai il 
menomo segno di noja e di abbattimento; a tutti fa- 
ceva grazioso accoglimento e tutti ringraziava della 
loro assistenza. Anche in questi momenti, in cui la 
sua vita era vicina al suo termine, non si occupava 
che del bene degli altri. Ogni leggiero incomodo che 
altri prendevasi a suo riguardo, pesava grandemente 
sul tenerissimo suo cuore. Alzava sovente gli occhi - 
verso il cielo, teneva continuamente il Crocifisso nelle 
mani su cui fissava lo sguardo immobilmente, bacian- 
done ogni momento le piaghe e ripetendo ad ogni 
tratto: Ecco il mio bene, questi c il mio tutto: che 
bel momento sarà quando potrò vedere il mio Dio e 
baciare i piedi alla mia madre Maria. Di quando in 
quando replicava gli alti di fede, di speranza, di carità, 
di rassegnazione, con tal vigore di spirito e lena di 
voce che sembrava riacquistare tutte le sue forze, ben- 
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che si trovasse ridotta all'ultimo della debolezza. Di- 
mandò al Confessore la grazia di essere ajutata a fare 
a Dio nuovamente il sacrifizio della sua vita, con un 
atto di perfetta rassegnazione. Una prova di quell'alto 
grado, a cui avea portato la sua uniformità al voler 
del Signore, fu la brama caldissima di ricevere l'estre- 
ma unzione, che infatti ricevette con quell'eroismo cri- 
stiano che soffoca persino quasi ogni sentimento di 
natura , e lascia libero lo sfogo alla più ardente carità. 
E soddisfatta in questo santo desiderio, il suo cuore 
fu inondato da un' allegrezza tutta celeste. Essendo 
■venuto un Medico poco dopo a visitarla: Mio Signore, 
gli disse, con la viva espressione della gioja, posso 
darle una consolantissima notizia. Egli che aspetta vasi 
qualche buona nuova del suo stato di salute, rimase 
attonito e intenerito alle lagrime, quando intese annun- 
ziarsi che avea ricevuto l'olio santo e non potendo 
più resistere alle lagrime, usci dalla stanza a piangere 
dirottamente; ed ebbe a dire poi che non avea mai 
più veduto tanta intrepidezza e tanta rassegnazione 
cristiana nei moribondi. Lo stesso asserirono tutti quelli 
che l'hanno assistita. Ma soprattutto il suo Confessore 
attestò di non aver mai provato presso alcun mori- 
bondo simile consolazione in mezzo a lauto dolore. 
Cadde lilialmente in agonìa e beuchè oppressa da mor- 
tai sopore quando sentiva pronunziare i dolcissimi nomi 
di Gesù e di Maria apriva gli occhi, dando segni d'a- 
ìnore e di consolazione. Al suono delle sue agonìe si 
diffuse in tutto il paese un' estrema afflizione. Tutti 
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pregavano per lei e sebbene fosse giorno di festa e iti 
queHa stagione della mietitura del tormento, in cui 
radunasi una moltitudine di forestieri, pure regna- 
va ovunque un profondo silenzio , e su tutto le 
fronti leggevasi l'espression del dolore, e molti pian- 
gevano dirottamente. Morì nella pace del giusto il 
giorno 3o di giugno l'anno i83i in età di soli anni 
ai. Non si può immaginare quanto abbian sofferto e 
soffrano ancor di presente per una perdita così dolo- 
rosa la famiglia, i parenti, gli amici e quanti mai la 
conobbero. Accorsi molti a vederla, non sapevano le- 
vare gli ocelli dal suo volto, le cui innocenti sem- 
bianze pareano rispettate dalla stessa morte. Tutti, ce- 
lebrando la sua virtù, la dicevano beata, la collocavano 
in cielo, e le si raccomandavano per protezione e per 
grazie. Andavano a gara per avere i suoi capegli o 
qualche pezzetto del suo abito die ancor conservano 
con venerazione. Il suo funerale fu un vero trionfo. 
Tutto il popolo abbandonò i suoi lavori, accorse iti 
folla ad accompagnarne le spoglie; le persone distinta 
del paese la seguirono a testa scoperta sotto un sole 
ardente sino al cimitero. Il pianto era generale, tutti 
partecipavano al dolore, come se avessero perduta una 
loro parente. Il Paroco die volle tesserne l'elogio, non 
potè resistere alle lagrime e fu udito colla più tenera 
commozione. Questa morte così bella Iia prodotto in 
tutti un' impressione salutare, e molti confessarono di 
averne cavato un grande profitto spirituale. Per lungo 
tempo nelle famiglie clie l'avevano conosciuta, non 
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parlavasi che degli esempi della sua virtù, e serviva dì 
eccitamento al lor fervore. Anche oggidì se ne parla 
da molti cogli occhi bagnali di pianto. In tutti quelli 
che la conobbero e singolarmente nella sua famiglia 
la memoria delle sue virtù si conserva come una pre- 
ziosa eredità. Tuttora si mantiene il concorso di per- 
sone che vanno a visitarla al luogo del suo riposo, 
dove lasciano anche pie offerte in attestato della lor 
divozione a quell'anima benedetta. 11 Paroco pregato 
dalla famiglia compose un' epigrafe veramente caratte- 
ristica che fu posta sopra il suo sepolcro, perchè duri 
perpetua anche ai posteri quella ricordanza che sarà 
sempre indelebile nei nostri cuori. 
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SONETTO 
KEV. SIC. PREPOSTO DI CALCINATE 

DON GIAMBATTISTA FENAROLI 

CHE COSI INTRODUCE 
A PARLARE LO SPOSO NEL SUO DOLORE. 



Ecco d'ambo dì noi come diversa 
Il celeste voler mosse la sorte; 
Tu in Angìol beato già conversa 
Ed io carco d'affanno in braccio a morte. 

Ogni mia gioja un' ora sola ha spersa 
Nè più avverrà che l'alma si conlc-rte 
Fin clie al ben che tu godi in Dio immersa , 
La celeste pietà m'apra le porte. 

Ma i miei verd'anni troppo a correr lenii. 
Anzi la colpa di che l'alma è rea. 
Fan che d'un lungo esilio ancor paventi. 

Pur quando fia che il voi disciolga anch'io, 
Ove in eterno amor l'alma si bea, 
Vedrò allor la mia Sposa ed il mio Dio. 
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ALTRO SONETTO 



FRANCESCO MOLOGNI 

.... io son qui in terra, 
Cume far gli avi miei, quasi straniero 
Ospite, o passeggiero. 

Mjxrxt paraf. del Salmo xriTIir. 



Sì giovinetta ancor come rìdente 
Bollori di rosa, onor di primavera; 
DÌ vezzosa beltà cosi splendente 
Quasi angiolelta dell'eterea sfera; 

Di costume sì candido, e di mente 
E d'anima sì pura c sì sincera, 
Siccome l'odorifera, innocente 
D'un limpido mattin aura primiera; 

Oimc! così, di tanti pregi a scorno. 
Ti ravvolse nel suo funebre velo 
L'ultima notte all'apparir del giorno ? 

Oh volontà di Dio profonda arcana 

Chi ti comprende! Oh come è ver eh' in cielo 
Sol Jia sua patria la progenie umana 1 



ADMITTITliR 
Bergami ex Curia Episcopali die a3. Augusti iQ3i. 

Can. Joseph BexaleuS Vie. Guii. 



DigiiizGd ùy Google 



